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LB PROFEZIE 



Barattiere di fole funeste 

■ 

Il Tiranno dell'alme si rode, 

Or che il riso spuntò l'anatema »' 

Formidato alle stolide età. 

/ • • ; 
v • 

Turcimanno dell'ira celeste 
Ei si vanta, ma il Nume non l'ode, 
Ed il fuimin che in mano gli trema 
Sulla bieca sua froote cadrà. 

Or che il mondo respira, anche Roma 
Si ghirlanda del pristino orgoglio, 
E spogliata le tetre gramaglie 1 
Vola al bacio del nuovo Signor. 

• 

Prof. Ciro Goioram. 
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A celebrar del bel Paese mio. 

Che l'alpe e il mar circonda, i gran portenti 

In me ferve il desìo, 

E bollenti nel core a mille a mille 

Si destano gli affetti» e alla mia mente 

S'affollano i pensieri. Ma gli accenli 

Chi pone sul mio labbro e dammi aita ? 

Deh! sacro amor di patria, che m'accendi, 

Di me maggior mi rendi, 

Purga la lingua col celeste fuoco, 

Col fuoco onde fu tocca 

Agli arditi tuoi vati un di la bocca; 

E come a quelli allora 

Resti feconda la mia lingua ancora. 
Italia, Italia, o tu che in petto accolto 

Finora avesti il duolo, 

Tergi l'amaro pianto, e sul tuo volto 

Si sparga un bel sereno; 

D'insolita letizia esulti il seno; 

Misera più non sei, non più sei doma, 

Or che do* crudi, dolorosi affanni 

Tuoi deponesti la gravosa soma; 

E voi, che da molt'anni, 

0 divi Ingegni, il Forte 

Che all'Eterna Cittade apra le porte 

Liberator bramate, 

Dal lungo, amaro pianto ornai cessale. 
Aifln spuntò quel giorno, 
Quel giorno che ne adduce 
Per man salute, gloria, eterna luce. 
Già per l'Italia sfavillante e bella 
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Sorge aspettata stella; 
Io la conosco, ò dessa 
Di libertà la stella a noi promessa. 

Mirate, ecco avverati i gran portenti 
Che con Tarpa fatidica e giuliva 
Alle future genti 

Cantaste, o sorami Vati... Da ogni parte 
Ecco lunge cacciali 
I tiranni che ad arte 

I popoli teneano incatenati 

Ed or da mille generosi petti 
S'alza di gioia un grido, 
Ripercosso dall'uno all'altro lido, . 
Perchè distrutta è la potenza fiera 
Del deforme servaggio, 
Apportator d'ogni funesto oltraggio. . 

Tutto già s'avverò — Partiron mute 

L'aquile imperiali in pria temute 
Dal fatai Campidoglio, 
Perduto avendo il soglio 
Chi le facea rubeste-.... (*) 

M'inganno oppur già seoto, 
Di tube il suono ed i guerrieri modi 
Di cento schiere coraggiose e cento, 
Che esultami trascorrono pel piano 
E alla patria redenta alzan le lodi? 
Aht non m'inganno, che dovunque l'eco 

(•) Fu la missione del secondo impero codesta di nu- 
trire e sostenere inganni, e la più evidente offesa quella 
di mantenere in faccia al mondo, il potere temporale 
del Papa. 
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Queste csnzon ripete io ogni speco, 

E i popoli devoti 

Dalla Gittade Augusta 

Innalzauo a Vittorio questi voti : — 

0 Re Vittorio, a noi vieni, e spaventa 
Per le italiche ville 

'La rea Lupa che ammorta 

Le genti grame, e negli averi addenta. 

À noi vieni invocato ! 

Non v'è d'uopo di pugna : 
Sol che in sella ti mostri, e che il baleno 
Vibri dell'asta, la malvagia è morta. — 
Ascoltai... Alza la Chiesa dal terreno, 
E fa sposi e non drudi i suoi leviti, 
Nè più Cristo si merchi a Roma in seno. 

Non raggruppo di serpi 
Feroci e vili invada 
Il derelitto mondo, e torni Roma , 5 
Colla lucente chioma 
Cinta di bende candide, e di rose : 
Sparsa, oh si! torni la bella cootrada 
De' sette colli libera e felice; 
E i) popol riverente ■ ... 

Adori il pastoral senza la spada. 

Terribile discendi in tua sentenza 

Sui traditori, e via disbronca i dumi 
' Che non fanno semenza 

Alcuna germinar A lei 

Deh! tu che il puoi, rischiara 

Di buone leggi i lumi, 

A riposato vivere la rendi, •» . 
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E infiora i suoi costumi. 

Leva i cuori dal fango, il sangue accendi, 

A fama trionfai, tu la nutrica, 

E la ritorna al titol di pudica. 

Ben diverso diletto 
Questo a te fia, che d'armi e di guerrieri 
Inondar vincitore 
Nemici campi. — Onore 
Certo è sublime debellar gli alteri: 
Ma gloria, se ben guardi, è più verace 
Conquistar l'alme, e coropor geoti in pace 

Ed è questo il tuo vanto, 
Ed opra è tua, se alfln rivendicati 
Ha l'Italia i suoi dritti, 
E se di mano é tolto 
Alla Lupa lo scettro, 
Restando il suo potere r * : 

Eternamente io cieco oblio sepolto. 
E che! del divo Dante 
Non sei tu forse il profetato Veltro, 
Cbe patrio amor cibò, non terra o peltro?.. 

Ma qual astro brillar nel ciel si vede, 

Che nel suo chiaro, sfavillante lume 

Tutte le stelle eccede? 

Di quest'inclita Italia, 

Infra le terre più possenti e belle, 

Ognor n'andrai festosa 

E celebrata oltre l'uman costume, : 

Fortunata mia Roma....,; 

Inondata non più dagli stranieri 
~ €be il Tebro facèan mesto, ed il tuo seno 
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E la tua fronte opprimevo alteri, 
Ne loda qaei che fé' con la sua spada 
La vendetta dell'itala contrada. 
Né durerà di molte lune il giro, 
Che d'Europa il sospiro 
Tu divenuta, avrai 

Più che il sole nel ciel splendenti i rai. — 
Misere madri, che a terra svenati 
Per comando inumano ♦ 
In non lontani tempi 
Morir vedeste i vostri figli amati 
. Di libertade il nome 
Dolce invocando ognora, 
Quasi a destar gli afflitti 
Fratelli della patria derelitti, 
Non più piangete.... Oh quanto 
In sì bei giorni dee sbandirsi il pianto t 
Il sentirci redenti 

Sconosciuta dolcezza ella è per noi 

Caduti son gli eroi 
Dell'italo paese, ma il lor seme 
Produrrà tanti frutti, 
Quante sono nel ciel stelle serene, 
E nel profondo mar candide arene- . 
Sai vele, o prodi!.. Al rinnovar dell'anno 
A voi molli ghirlande, e prieghi, e voti 
Darà l'età futura; 
E i più tardi nepoti 
Con la favella del pensicr diranno: — 
Nelle miserie estreme 
Languiva Italia, ei la campar da morte. 
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Obi benedetto eternamente sia 
11 tempo, il giorno, il loco i 
lu che nasceste!.... Benedetto il core 
Che a voi s'aperse!.... benedetto il foco, 
Onde sommo per voi ne avvampa amore. 

Guardate!..... Oh scoppia invano 
Del gran Lama dei Tebro l'odiò insano!... 
T'arrabbia pur, razza caina, e fremi, 
E colma l'alma e 11 seno 
D'atro livor ripieno, 
Coi disperato piede il suolo premi, 
lovan t'adopri, in tuo poter noo fla 
La coscienza dei popoli qual pria; 
Poiché l'Etèrno in suo decreto immoto 
Fe' si che al balenar dàlia sua spada 
Avvilito cadesse 
Il fiero, abbomi&ando 
Tub Gente, unito ài tnaèehioàr nefando 
Di tue arti maligne. 

S'è scosso il mondo, ed il suo grido è questo: 
Sfidammo al fin tutti i tiranni a guerra, 
E alfin, vinti da noi, morser la terra. 

Veggo.... Di quest'Italia, o sommi Vati, 
Gioite pur, gioite; 
Chè il tempo doloroso 
De* mali interminati, 
Distrusse Iddio in suo voler pietoso. 
E tu, felice Italia mia, n'esulta, 
E in dolce gaudio avvolta 
Serto di gloria intorno 
Cingi alla fronte onestamente altera. 
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Ob quanto dèi goder! felice appieno I 

T'arma l'Onnipotente ora la destra 

Di terribile brando, e tu l'orgoglio 

Dei nemici disprezza 

Dal tuo raggiante soglio. j 

Di là volgendo ai potentati il guardo, 

0 donna di provincie, 

Con voce altisonante 

Ben potrai dire: — Io vivo: — 

Nè più cadrai dalla novèlla altezza 

In basso loco, ma splendor più vivo 

Accrescerà de' figli al tuo sembiante 

Il senno e la fortezza...... 

E quando il Tempo in sua tremenda possa 

L'umane cose, struggerà, le penne 

In segno di vittoria 

L'eccelso Genio tuo spiegherà ancora 

Dal fatai Campidoglio ove ha dimora 
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